
01ECO01A0111 ZALLCALL 13 11:17:36 11/01/96 K

pagina 6 l’Unità Venerdì 1 novembre 1996IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Politica

L’AZIENDA
ITALIA Fossa: il fisco è

portatore di handicap
per le nostre imprese

— ROMA. Per ora l’Eurotassa di
11.500 miliardi, forse un milione a
famiglia, rimane una tassa, e la resti-
tuzione sta soltanto nei pii desideri
dei sindacati. Ma la materia è in pie-
na evoluzione, tanto che il ministro
delle Finanze Vincenzo Visco affer-
ma: a fine anno saprete tutto, entità,
quando si paga e chi paga. Essendo
in evoluzione, l’ipotesi di un rimbor-
so non è seppellita, ma soltanto ar-
chiviata. Anzi, non è escluso che il
ministro del Tesoro Carlo Azeglio
Ciampi quando andrà a Bruxelles
per il consueto Ecofin, l’11 novem-
bre, faccia più di un sondaggio con i
partner. Se dopo il 1998 risultasse
sconfitta l’inflazione italiana e il de-
bito ben sotto il 60% del Pil, con un
deficit pari o addirittura inferiore a
quell’1% del prodotto interno indica-
to dal patto di stabilità; se dunque si
verificassero queste condizioni, per-
ché non risarcire i contribuenti per lo
sforzo fatto dopo essere stati ampia-
mente spremuti?

Rimborso condizionato

E allora fra una decina di giorni
potremmo avere un Ciampi in volo
per Bruxelles con una proposta simi-
le sulle ali, da sottoporre al vaglio dei
colleghi. Già, perché la partita del-
l’Eurotassa in realtà si gioca proprio
a Bruxelles. Da questo punto di vista,
si chiarisce il giallo sul governo che
avrebbe promesso ai sindacati la re-
stituzione del prezzo pagato per
l’Europa. Promessa che i leader del-
la Cisl e della Uil, D’Antoni e Larizza,
smentiscono. Nell’ultimo vertice a
Palazzo Chigi con le confederazioni,
il sindacato - per la precisione Lariz-
za, come racconta lui stesso -hapro-
posto che nel 1999, accertata la pre-
vista riduzione della pressione fisca-
le, a chi ha versato il contributo sia ri-
conosciuto un bonus fiscale di pari
importo. A questa proposta, il presi-
dente Prodi avrebbe risposto: «si po-
trebbe anche fare, ma poi quando ci
presenteremo a Bruxelles per l’in-
gresso nell’Unione monetaria, i no-
stri partner ci direbbero che questa
manovra non è una nuova entrata,
ma un debito». E allora per il governo
il problema è di evitare questa obie-
zione, fare in modo che l’eventuale
rimborso non si risolva nell’appe-
santimentodeldebitopubblico.

Ciampi: «Chiedetelo a Visco»

I giornalisti chiedono a Ciampi se
il rimborso ci sarà, e Ciampi rispon-
de che «non è materia del Tesoro,
chiedetelo al ministro delle Finanze
Visco». I cronisti tallonano Visco,
che sfugge alla domanda e confer-
ma soltanto che si tratterà di «una
tantum», nota nelle sue «linee gene-
rali mentre i dettagli si sapranno solo
alla fine», ovvero entro dicembre
perché il provvedimento sarà conte-
nutonellamanovradi fineanno.

Le congetture sulla tassa per l’Eu-
ropa si rincorrono, e alle Finanze ieri
pomeriggio c’è stata una riunione
per affrontare finalmente il proble-
ma i cui termini fino ad allora erano
solo nella vulcanica mente di Visco,
che insiste nel definire il provvedi-
mento un «contributo» e non una tas-
sa. E si sa che i contributi si distin-
guono dalle tasse in quanto hanno

un ritorno in termini di prestazioni.
Pare quando si pose il problema di
un contributo straordinario, Visco
avrebbe preso in considerazione an-
che l’ipotesi di un bonus procrasti-
nato nel tempo. Ma l’avrebbe subito
scartata, e così l’Eurotassa è nata
senza rimborso. Può darsi, dicono
alle Finanze, che non si tratterà solo
di una tassa. Che non graverà solo
sull’Irpef, ma anche su altri cespiti
per allargare la platea dei contri-
buenti e ridurre il pesodelprelievo.

Cumulo a rischio

Intanto nella Commissione lavoro
ieri mattina è proseguita la discus-
sione sulla conversione in legge del
decreto che vieta il cumulo tra pen-
sione di anzianità e reddito da lavo-
ro, a meno che il lavoratore dipen-
dente non scelga di lavorare a part ti-
me (con mezza pensione) lascian-
do mezzo posto a un giovane disoc-

cupato. Manca un mese alla sua de-
cadenza, temuta dal presidente del-
la commissione Renzo Innocenti:
«non per volontà del governo», ma
perché con la Finanziaria in ballo, i
tempi sono stretti. E così si riaprireb-
be l’insperata «finestra» di ottobre
per il pensionamento degli autono-
mi bloccati col decreto dal 30 set-
tembre.

Ma il vero problema sta proprio
nel divieto per gli autonomi, colmo
di controindicazioni, argomento for-
te per chi nel governo vorrebbe la
morte dell’intero decreto. Invece va
convertito in legge, dice il relatore
Pietro Gasperoni (Sd) perché «con il
part time per la prima volta si intro-
duce il pensionamento flessibile co-
me incentivo all’occupazione e in
via di principio nel sistema retributi-
vo è inconcepibile l’anticipo della
pensione mentre si continua a lavo-
rare».

Però per gli autonomi è diversa la
condizione di accesso, e quindi oc-
corrono correttivi senza i quali il di-
vieto spinge soprattutto gli artigiani
«verso l’illegalità» vanificando i ri-
sparmi attesi per mille miliardi nel
triennio. Il correttivo su cui si sta la-
vorando consiste nel mescolare pe-
nalizzazioni con incentivi a nonpen-
sionarsi. Penalizzazione: l’autono-
mo che insistesse nel ritiro anticipa-
to, proseguendo l’attività avrebbe
solo la minima Inps (650.000 lire al
mese), più o meno la metà della
pensione che gli spetterebbe. Se in-
vece rinunciasse al ritiro, paghereb-
be in contributi il 10% invece del 15.
Questo l’incentivo, uno sconto con-
tributivo che aumenterebbe se l’au-
tonomo assumesse un giovane a
part time. Se poi un artigiano che si
ritira, invece di chiudere bottega la
trasferisse ad un terzo, la penalizza-
zione cadrebbe per il periodo neces-
sarioall’avviamento.

E nell’aula di Montecitorio si è
conclusa la prima giornata della di-
scussione generale sulla Finanziaria.
Si riprende domenica pomeriggio,
per finire lunedì alle 14 con la replica
del governo, e poi si vota. Maggio-
ranza e governo - dice il relatore Sal-
vatore Cherchi - presenteranno una
ventina di emendamenti fra i quali:
estimi ai fini Irpef, tariffe agevolate
per l’editoria, e gli emendamenti
non votati nella Bilancio come il «no
profit» e l’invalidità civile.

Btp sotto il 6%
E il divario
con la Germania
scende ancora

MICHELE RUGGIERO— TORINO. Giorgio Fossa ha scelto
una platea di piccoli industriali per
esprimersi a largo raggio. Ha parlato
di fisco e dei rapporti con i sindacati.
Sul contratto dei metalmeccanici,
questione impellente, ha ricordato
che da Fiom, Fim e Uilm, arriva sen-
tore «che la trattativa si può stringe-
re». Riserve e critiche sull’abbassa-
mento dei tassi di interesse: «Se si
guarda ai quelli reali a breve, la ridu-
zione è leggera ed, anzi, dall’inizio
dell’anno si è registrato un aumento,
essendo calata più l’inflazione che
non il costo del denaro». Infine, ha
cercato di essere più che convincen-
te, rassicurante. Peccato che, quan-
do gli è stato chiesto un parere sui
pagamenti per le «subforniture», sul-
la riduzione dei tempi da 120 a 60
giorni, argomento cruciali per abbat-
tere i condizionamenti che esercita
la grande impresa sulla piccola, il
leader della Confindustria abbia co-
minciato a muoversi come un equili-
brista sulla corda sospesa nel vuoto.
Si è parato dicendo che «sul credito
c’è molta confusione», per poi pro-
vare l’affondo sul governo. Di questo
questo passo, ha sibilato, qualcuno

vorrà definire i margini di profitto sul-
le produzioni e magari statalizzare le
imprese, in linea con quella che era
una volta l’Unione Sovietica... E dire,
che qualche istante prima, sempre
conversando con i giornalisti, a mar-
gine del convegno «Un fisco per lo
sviluppo», organizzato da Piccolin-
dustria di Torino, aveva commenta-
to: «Veltroni a Capri, hadimostratodi
guardare più agli interessi del Paese
che alla durata del governo» Insom-
ma, una bella capriola. Ma non è sta-
to l’unica. Nelle conclusioni, si è la-
mentato della soverchiante presen-
za del fisco, che nega alle imprese
ognipossibilitàdi investimento.

Una realtà, vero, ma non l’unica
se pensiamo alle opportunità con-
cesse negli anni Ottanta e ancora
agli inizi del Novanta. Ma, come so-
no stati capitalizzati i profitti dell’e-
poca, Fossa non lo ha spiegato. Al-
meno esplicitamente. Il problema è
ritornato dalla porta di servizio. Con
molta prudenza, dobbiamo dire, pe-
rò è stato portato all’attenzione della
platea, costretta ad una tirata d’orec-
chie con un richiamo alla secolare
dicotomia tra «industriali forse ricchi,
ed imprese povere...». Insomma, un
colpo al cerchio e un colpo alla bot-
te. In compenso, Fossa si è distinto
nel rilanciare un vecchio cavallo di
battaglia confindustriale: l’allarga-
mento della base imponibile. E, tan-
to per essere chiari ha concentrato
l’attenzione sulle coop. E non solo.
Nel mirino ci sono anche le società
non-profit, quelle che da un mo-
mento all’altro, ha spiegato il vertice
della Confindustria «potrebbero
mettersi a produrre cappotti o al-
tro...». Questo come preambolo al
cuore del convegno su cui è gravato
un interessante studio dell’Universi-
tà Luiss di Roma, seconda la quale
«le imprese italiane sono soggette ad
una tassazione dal 50 al 100 per cen-
to». Cifre che le metterebbero fuori
gioco sui mercati europei rispetti ai
principali concorrenti. Inoltre, le no-
stre imprese, «hanno un carico con-
tributivo più che doppio rispetto alla
media europea e presentano un cre-
scente svantaggio competitivo che
potrebbe diventare un fattore di
deindustrializzazione».

Quadro a tinte fosche che mette
tutti d’accordo. Soprattutto, quando
si scopre ancora che «negli ultimi an-
ni dieci anni la pressione fiscale è di-
minuita in Francia del 13 per cento e
in Germania del 20-30 per cento,
mentre è aumentata del 6-7 per cen-
to in Italia». Dunque, un Paese che va
in controtendenza, ma anche un
Paese dalla diffusa evasione. Un ar-
gomento che non persuade gli indu-
striali, secondo i quali «la doppia tas-
sazione potrebbe allontanare le
multinazionali. Non abbiamo biso-
gno di paradisi fiscali, anche se forse
di qualche zona franca sì», ha soste-
nuto Fossa. Puntellato a sua volta
dall’intervento del presidente di Pic-
colindustria, Luigi Tessera, secondo
cui il «nostro fisco è ispirato ad una
logica punitiva che opera nel pre-
supposto che vi sia un’ampia evasio-
ne, colpendo in modo micidiale chi
produce ricchezzae nonevade».

Proseguesenza soste la discesadei
rendimenti dei titoli pubblici. Ieri
all’astadei Btp il rendimentoannuo
dei titoli triennali è sceso sotto il 6%
aquota5,72%(contro il 6,15%
dell’astaprecedente). I quinquennali
sono invece scesi dal6,38al6,1%.
L’offerta ammontavaa1.500
miliardi per i triennali e a2.000per i
quinquennali. Le richiestehanno
raggiunto rispettivamentequota
4.429e3.374miliardi. Sempre ieri
il differenzialedei rendimenti tra i
titoli-guidadecennali italiani equelli
tedeschi si è nuovamente stretto. Il
cosiddetto«spread» si è infatti
portatoa metà seduta a213punti,
perpoi chiuderea214 punti base,
contro i217 registrati nella sedutadi
mercoledì.Da segnalare che se il
confronto venisse fatto con il Btp
decennaleandatomercoledì in asta,
lo spreadscenderebbeancoradi più,
attornoai 170punti.

Eurotassa, grandi manovre
Rimborso nel ’99? Ciampi sonda Bruxelles
La sorte dell’Eurotassa si giocherà a Bruxelles. Ne parlerà
Ciampi ai partner in occasione dell’Eurofin. Anche per
sondare l’ammissibilità di un rimborso nel ’99 che non
comporti aumento del debito, e che sia condizionato al
più rigoroso rispetto dei parametri del patto di stabilità. Alla
Camera domenica riprende il dibattito sulla Finanziaria, lu-
nedì s’inizia a votare. E in commissione si profila una me-
diazione sul divieto di cumulo per gli autonomi.

RAUL WITTENBERG

Assise Confesercenti
Prodi: «Sul commercio
un dialogo costante»
Il presidentedel ConsiglioRomanoProdi
tranquillizza il mondodel commercio: sì alla
modernizzazionemaevitando la desertificazione
dei centri urbani, e la proposta agli «amici»
commercianti di un«dialogocostante» attraversoun
tavolopermanente. Intervenendoall’assemblea
dellaConfesercenti, durante la quale il segretario
generaleMarcoVenturi ha chiesto che la Finanziaria
venga cambiata, poiché contiene«pochi tagli e
troppeentrate, permangono troppe incertezzeper
le delegheeper il prelievo di fine anno, e sono
insufficienti i finanziamenti alle piccole emedie
imprese commerciali e turistiche». «L’accordo sul
lavoro cheabbiamosottoscritto il 24 settembre - ha
detto il presidentedel Consiglio - èunesempiodella
politica chenoi vogliamo seguire. Daquesto

accordoderivanoalcunenovità per le piccole emedie impresee
per i loroeterni problemi: le procedure amministrative
complicate, le difficoltà di accessoal credito, le difficoltà
nell’introduzione di nuove tecnologie, un fisco complicatoedun
mercatodel lavoroestremamente rigido». PerProdi, «il vero
problemaècapire che lamodernizzazionedelPaesenonpuò
essereottenuta attraverso ladesertificazione». Ai commercianti
Prodi hapoi proposto l’istituzione di un tavolopermanenteper i
regolamenti del settoreper mantenereundialogocostante con la
categoria. Il segretariodella Confesercenti Venturi, da parte sua
haprecisato che«lapresenzadel presidente del Consiglio, del
ministrodelle Finanzee di autorevoli esponenti di governoe
Parlamento rappresentaun importante atto di riconoscimento
dell’organizzazione. Maquesto - ha concluso - non ci basta,
perché vogliamo rispostedimerito sulle cose chenonvannobene
enonci fermeremo finchénonarriveranno risultati importanti».
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